
“venga a rimuovere tanto nocevole e 
«tridente disparità di circolari e faccia 
■ìifce si seguiti nella buona*. via intra 
presa. Ne deriverà c h e o r d i n a t i . ;  
archivi comunali metteranno in pièna 
luce tutta la -vita ■à'fomjnfstrativa.Me 
glorie dei Com ani:^>3(^tiqMlPannp..#d, 
ulteriore dispersioni preziosi documenti 
'patrimoniali e storici e quelli che si sco­
persero defraudati si rivendicheranno. 
Ci auguriamo che nel complesso e die­
tro diligentissimi studi dei QU'|tori.-della.. 
storia patria,- l'ordinamento^ dégÌL.àr- 
chivhVórvàfai far assorgere tutti i co- 

jdUUÌ ;e* con èssi la Nazione al più alto 
grado della dignità, col ridonare alle 
ammióÌ8traiiionh quella-necessaria auttp ' 
r  i t à - creata unicamente da I la univo rsale 
stima ^..fiducia ed arricchire di mano 
in mano integra la propria storia.
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Le malattie celtiche
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Più penso e ripenso", interrogando 
gli-effetti e' le conseguenze delle isti­
tuzioni sociali, mi par di sognare, ri­
girandomi in una cerchia di paradossi 
così opposti e contrari a quei senti­
ménti d’interesse comune che dovreb­
bero regolare le azioni dei popoli e dei 
governi fra di loro, da farmi dubitare, 
perfino.se veramente i nostri legislatori 
siano in buona fede, tante sono le in­
conseguenze e le-esorbitanze di tutte 
le nostre legislazioni.
' Serpeggia, fra noi, una malattia fra 

lé p iù  infettive“ e funeste che la madre 
natura  si sia sbizzarrita, a regalare a 
questo ’ essere fatto ad immagine e si­
militudine di Dio, che ci ;fu importata 
dai" nostri vicini d*oltralpe fino dai 
tempi dell’invasione di Carlo 1. var­
cando le frontierè come una merce di 
cùntrabando, lasciata .passare da poco 
abcorti doganieri che mano mano si 
difTùsè in Italia, sotto il nome di mal 
francese, e per moltissimi anni passò 
via" quasi inosservata . fra una tra- 
acuranza imperdonàbile della medicina, 
che forse non ne conosceva i terribili 
effetti:

La sciènza speculativa, ha ritrovato 
pòi dei rimedi enèrgici ed efficaci e 
le quarte pagine dei giornali riportano 
i più antichi e recènti specifici che vi 
guariscono in. poche ore; ma nella piu-, 
ràl ita "dei casi, si chiude in casa il ne­
mico che vi prepara le maggiori con­
seguenze per l'avvenire, contro cui 
la scienza diventa impotente e ce lo 
attestano la rachitide, la scrofola e 
le altre malattie della pelle che ne sono 
una derivazione; cosicché la società si 
incammina a diventare una sola gran 
famiglia di sifilitici. .

Lé nostre leggi sull'igiene pubblica, 
per ciò che riguardano le infezioni ve­
neree, colpiscono unicamente la fem­
mina che si condanna al Sifilicomio 
fino alla completa guarigione; ma per 
quanto attiva sia la sorv.eglianza.su 
quéste disgiaziate,' sparse- qua e là per 
i grandi ceutri della popolazione, sarà 
sempre' una misura transitoria ed inef­
ficace quando l'uomo resta pienamente 
liberò di trasmettere questa peste anche 
all^ .mqgiie,e magari alle .figliuole. E’
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una verità crudele che ripugna; ep­
pure sono casi, per fortuna non fre­
quenti, che si avverarono e che tut­
tavia possono' ancorà succedere.
. Nelle cliniche universitarie, se ne 
fanno delle disèrtaziqni eruditissime e 
sàyjae tratteggiano lèi sue prime fasi 
fino all’invasione completa dell'orga­
nismo, coh una magnieloquente veri­
dicità5 ch'è vi mette i brividi addosso è 
poi tutto si riduce ad una semplice di­
sertazione .didattica,, cjjie, lascia» 
m assi ma iòdi i ter eh za\do L Ì ri n à rii e,et u-' 
denti, senza ponto riflettere che mi­
naccia la loro5 Stèssa salute e quella 
dei proprii figli; e non ricorderei un 
solo-tentativo fatto, nè dalla scienza, 
nè dalle autorità, tutorie, per liberare 
,1’uinanilà da questo spaventevole con­
tagiò che ci travolge nelle malattie 
incurabili che danno il maggior con­
tingente al suicidio.

Cecità suprema che non ha parole 
da esprimersi ! Si sopportano dolori a- 
troòi, si esperimVntano le Consègùénze 
gentilizie di questo, morbo e se ne toJ- 
lera la diffusione impunemente; mentre 
basta una legge severissima che .col­
pisca l’uno e l’altro sesso per liberar­
sene. E siccome si tratta di salvaguar­
dare la salute di tutta l’umana specie 
è indispensabile l’intervènto e la coo­
perazione concordata di tutte le na­
zioni con uno scopo solo: prevenire, 
curare e far scomparire le malattie 
sifilitiche con tutti i mezzi possibili 
stabiliti dalla legge. '

G Reverdito

Ancora a p io s ito  iella lineria
sull’ Insegnamento in Italia

Se le mie informazioni sono esatte, 
fu testé diramata una circolare alle 
Autorità Politiche, coll'ordine di denun­
ziare al Ministero dell’Interno i Pro­
fessori che dimostrino di avere idee 
socialistiche. Ecco gli effetti delle de 
plorazioni del ministro in Senato. In 
verità vien fatto di chiedersi se non 
soffia un vento di pazzìa nelle sfere 
govérnative. E il buon pubblico è tratto 
a domandarsi : « Ci furono gli scan­
dali bancarii: il denaro, frutto del la­
voro popolare, fu abbandonato ad una 
ontosa « curèe : » seguirono le liste 
dei deplorati, che dovevano esser liste 
di proscrizione: e fu lasciato il tempo 
come si trovava prima. Anzi, i deplo­
rati sono più sfacciatamente trionfanti 
ora che mai; ostentano la male acqui­
stata agiatezza, e il Governo li ha ma­
gari fatti nominare agli ufizi di Presi­
denza della Camera. Sorge invece un 
Brioschi qualunque, fanatico di senile 
ferocia, a denunziare un illustre pro­
fessore italiano: o i Turchi d’Italia ne 
traggono partito, per ridurre tutta la 
classe degli uomini che rappresentano 
ancora la raggrinzita coltura italica, 
ad una turba rti sospetti e di ammo­
niti: « Ma non vedete, insani, che il 
confronto tra gli effetti delle due de­
plorazioni, ben altrimenti grave e ter­
ribile la prima, è deleterio per quelle 
istitù'zionfòhe Voi dite di voler tute­
lare ? *

Ricordo quanto succedeva col Mini­
stero Crispi Dominava allora una 
manìa di persecuzione, un'atmosfera di

morbosa pazzia, che aveva ottenebrato 
la percezione delle idee dei governanti, 
si da indurli ad un sacro orrore per 
..tutte le libertà statutarie, Oh non 
udimmo persino proclamare alla Camera 
che la libertà telègrafica non era più 
buona ormai, che ad essere impalati 
coi pali relativi ?

Ed anche ai Professori fu applicata 
la libertà di quei -tempi c »è 4 migliori 
furo» sbalestrati alle Isole. Nè valsero 
•spesso a. commuovere-:ria Burocrazìa 
feroce, le tremanti Canizie d ihha madre 
inferma: ma per denunzia di uu funzio­
nario ottenebrato : dall’ alcool, venne 
dichiarato pericoloso alla pace d’Italia, 
il più innòcuo" rii égli' 'insegnatiti 'di la­
tino: Ed allora fu seguita la solita pro­
cedura, stataria, che parrà incredibile 
a chi, stud.erà il bel governo Crispino, 
e non avrà, come il sottoscritto, avuto 
sott’occlii le prove: ed ecco il Crispi 
più maggiore, dato di mano a un ful­
mine,-ordinare al segretario di scrivere 
al jqollega dell’Istruzione 5 que#V uka^e: 
« In ogni modo e luogo, traslocatemi 
subito il signor Ypsilcnne. * E così 
pqr tutti i casi somiglianti. E quello 
sventurato, il cui nome era stato scritto 
sullé tavole di presenzi n«. dovette 

■ abbandonare la patria 'e  ogni chèa più 
caramente diletta: e, solo dopo lunghe 
titubanze e. dopo lungo tempo,, venne 
a rotolare finalmente, a ire alquanto 
calmate, ili'paesi meno perniciosi per lui!

' E pensìire che nei colleghi del Mi­
n istero . non si-, trovò mairi uno, che 
avesse l'energìa di protestare e di sot­
trarsi a questa pazza tirannia, a questa 
ìiivasione della polizia nel campo del- 
1’ amministrazione pubblica ! Tolte' le 
brontol.azioni dell.’O.n. Saracco, miuno 
si ribellava ai \aneggiamenti. Mi,, un 
vecchio inferocito! Niuco ebbe la forza 
di ' ctùnpiet'è quello che i Francesi chia­
mano il 'Uh :beau: gesté; »' ■ uno di 'quei 
movimenti di- nobile indignazione. - che 
onorano( una,.vita, ,e. per la quale un 

i funzionano ribebe,ad assumere, la re­
sponsabilità di atti ;illegali,' getta in 
faccia ài superiori 'colpevoli, 1 uniforniti 
e la.ilivn.aj e,, scossi i calzari, caccia 
lungi da sé , la polvere degli infetti 
ambienti in cui si va maturando la io 
vina della patria! . ..
' Pochi giórni sono, mi avvenne, in 

una cortese,polemica, di criticare un 
còlto ■ professore per essersi occupato 
di argomenti a mio parere un po’ lu­
tili. Ma ora, ripensandoci meglio, mi 
pento della critica un po’ severa: e, 
ricredendomi, ne faccio sulle culonne 
del giornale pubblica ammenda.

Così è : « parum  de Leo, mhil de 
Principe. » — L’Arcadia non è poi 
si lungi dalla Beozia: e i nostri Go­
vernanti, dai Professori sovratutto che 
sono il fiore della coltura italica, de- 
von pretendere che essi non si occu­
pino di loro. Altrimenti chi li piglie­
rebbe più sul serio? Torneremo ai tempi 
beati' delle scuole degl’ Ignorautelli, 
nelle quali gli scojari erano, approfon­
diti nei sozzi amori del pastore Con­
dirne pel pastore A lessi: « Formosum  
pcifstor Corydon ardebat Alèxun De- 

• Itcilua dom ini! nec, quid sperare!, 
hdnbuL  » tanto .approfonditi • che l’in ■■ 

| segnamento poi si svolgeva,spesso pr.a- 
tic’àmenté negli oscuri corridoi, infame 
continuazione alla lezione pubblica. E 
rifioriranno i ‘'secoli delle Accadetbiè 
pastorali onde pullulò l’Italia nel sei­

cento, con quel bel frutto di politica 
educazione del popolo Italiano, che 
tutti sanno e che- ora stiamo racc'cb 
gljendo. — Poiché, coloro che già, 
per aver voluto modestamente dire la 
loro opinione sullelcose di questo basso 
mondo, furon puniti dai superiori che 
ne devono sapere più di loro perché 
sono superiori, fanno bene ora a scri­
vere in pubblico come tanno. Ma io ho 
visto nell’occhio inite di alcuni fra essi 
i fugaci bagliori, e ho visto lampi fug­
girne, e le intime riballionì .dell’aniino 
ini si son dischiuse velocemente — E 
quelle ribellioni mi dicevano:

« Ha centomila ragioni, caro siguor 
0 . R. — La letteratura quale noi 
|a sentiamo e'd' entro ci suona, do­
vrèbbe essere un’arma, un sacro augello 
rostrato, che a ben più alti voli dovrebbe 
assurgere, nella modernità- dei. tempi 
e non a queste briscole -férmàrsi. I 
tempi souo venuti, che noi insegnanti 
dovremmo insegnare la buona.novella: 
ed anche d’altra parte aprire gli occhi 
alle plebi.ismonsce, e'.flagellare: i . pro­
tervi. Perché già la' 'voce-di Giovanni 
che gridava nel deserto, ammoniva che 
vano è fuggire dall’ira ventura, e.che 
fa scure già è posta alla radice degli 
alberi che non dati buon frutto. 'Ahi ! 
ci brucia» rie labbra, e riguardando |n 
quella oa Bolgia deli 8° cerchio, !nlòrr 
naie a cui é ora ridotta la pubblica 
vita italica, vorremmo gridare ben 
•forte
« Ogni uom v'è barattier fuor che Bontura-»  

Ed ognun sa quel che, con questi versi 
il gran padre Dante tradotto in lingua 
piana vorrebbe oggi significare!

E tante altre còse vorremmo dire: 
e parlare ria- miseria der nostri 'lavo­
ratori di lle pianure del Po, febbric.i- 
tanti e tremanti nelle braccia scarne,
— e massacrati dalla' pellagra, e in- 

.voc,Vini invaiufir lavoro rimuneratóre■ u
e purificatore — àia che vuol Ella 
caro 0. U ! I, superiori quelle cose lì, 
non vogliono che noi le diciamo, pre­
tendono, se mai, die magnificbiamo le 
glorie e gli splendori del nostro paese, 
che ci dà un tòzzo di pane come ai 
mendicanti, perché non moriamo pro­
prio e completamente di fame, e vuole 
che proviamo per giunta si come sa 
di sale: — e, delle nostre razze dì la­
voratori abbrutiti, vuole che diciamo 
che sono le speranze e le. colonne del 
trono: e che le loro grida di spento 
furore sono l’osanna ai dominatori. E 
se la solfa non è quella lì, ci chiamano 
socialisti e anarchici. Stolti! son essi 
che armano il pugnale della dispera­
zione! Sono i metodi di governo de­
pauperatoli, che eccitano le plebi in­
consce. alla disperazione ed alla strage!

Non noi siamo responsàbili se il per­
vertimento di incolte menti squilibrate 
si rivolge, un assiduo lavoro operato 
dalla miseria, alla ribellione feroce! — 
Ed ancor ieri un fumante revolver 
punì nel Canovas del Castillo un go­
verno spagnolescamente orgoglioso ed 
oppressore, oltre, che dei Cubani e dei 
Filippini, anche delle plebi mandate a 
morire’a; Cuba, od oppresse di spa­
ventevoli e intollerabili pesi in patria!
— Ma, vuol. Ella che noi .queste cose 
diciamo, e ad esso rivolgiamo il pen­
siero acuto e pietoso, mentre, solo già 
peria-Vèrvi1 accennato, nè avéinriio ’ ài 
fiera percossa? E la famiglia implora 
piangente che le conserviamo quel mi-
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